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SILVIO LIOTTA

È passato al Ccd
l’uomo che bocciò
il governo Prodi

20POL04AF01

CONSIGLI REGIONALI

«Vogliamo
un ruolo
istituzionale» 20POL04AF02

ITALO-AMERICANI

«La nuova
maggioranza
va bene»

■ SilvioLiotta, ildeputatodiRiche
votòcontroilgovernoProdian-
nunciandoindirettalesuedimis-
sionidalgruppo,haaderitoal
Ccd.Dopounbrevetransitonel
gruppomistodellaCamera, ieri
haincontratoilsegretariodel
CcdPierFerdinandoCasini.Liot-
tahaaffermache«nelmomento
incuipiùgraveèlanegazionedi
talivaloridapartedialcunidepu-
tatielettinelPolochehannorite-
nutodifavorire l’incaricodipre-
sidentedelConsiglioaD’Alema,
scelgodiaderirealCddperraf-
forzarelacomponentecattolica
presentenelPolo».Casini loha
ringraziato.

■ Alleassembleeelettiveregionali
deveesserericonosciutoil ruolodi
veriedunicimomentirappresen-
tatividelpluralismopoliticoecul-
turaledelleRegioni italiane.È
quantohannorivendicatoconfor-
zaipresidentideiConsiglidi tutte
leRegioni italiane,riuniti ieriFi-
renze.Alivellolocale-èstatosot-
tolineato- leassembleesonosem-
prepiùschiacciatedallaprepon-
deranzadegliesecutivichedebor-
danospessoanchedailororuoli. I
presidentideiConsiglihanno
quindirivendicatolanecessitàdi
crearemomenti istituzionalidi
confrontotrailParlamentonazio-
naleedi«Parlamenti»regionali.

■ Nientedatemeredaungoverno
guidatodaMassimoD’Alema.La
guerrafreddaèfinitaeicomunisti
italianinonsonoparagonabilia
quellisovieticioaquellicinesi.
Nonsonoprevedibili«purghe»né

stravolgimenti.Maèpossibilecheglialtrigovernipossano
guardareconsospettoaungovernoguidatodaD’Alema.
Gli italo-americani,nelcorsodellalororiunioneannualea
Washington,hanno«benedetto»inquestomodol’incarico
affidatoaMassimoD’Alemaesoprattutto l’eventualefor-
mazionedelprimogovernoguidatodaunex-comunista.
PeterSecchia,ambasciatoreamericanoaRomadal1989
al1993,èinlineacongliumoriespressidallealtremigliaia
diconnazionalidiorigineitalianachehannopartecipatoal-
lafestadellaNational ItalianAmericanFoundation(Niaf).
«Laguerrafreddaèfinita.Èarrivatoilmomentodiunnuo-
voinizio»,hadettol’exambasciatore.

GLI STUDENTI

«No a Buttiglione all’Istruzione»
■ Perunavoltasonotuttid’accordo,daglistudentidiRifondazioneaquelli

diAzionestudentesca(An):ilministerodellaPubblicaistruzionenonpuò
enondeveessereaffidatoaRoccoButtiglione«perchéèl’emblemadei
voltagabbana»diconoimilitantidiZeroincondotta,formazionedellade-
stra.«Noperchésarebbelanegazionediogniaperturaeunarretramento
sulpianoculturale,primachepolitico»sostengonoiragazzidiRfc.

Fini: «Ma ora torniamo a fare politica»
Il leader di An sgrida il Polo: «Non bastano le manifestazioni di sdegno»
PAOLA SACCHI

ROMA «Ad una manovra politica
si risponde con la politica e non
solo con la sacrosanta indignazio-
ne». Gianfranco Fini il giorno do-
po. A ventiquattro ore dallo “psi-
codramma”delPoloconsumatosi
aMontecitorio, ilpresidentediAn
dicecheorabisognaripartireda lì,
dall’assembleanotturnadeiparla-
mentari del centrodestra dove
«sonostati fissatipunti fermi»,co-
me quello che stoppa «qualsiasi
tentativo di ritorno al proporzio-
nale».

Ma Fini avverte pure che per
l’opposizione è tempo di andare
oltre. Lo dice ai suoi riuniti al resi-
dence di Ripetta per un convegno
sulla famiglia. E lo ripete a margi-
ne dell’iniziativa, più o meno me-
no alla stessa ora in cui D’Alema
stasalendoalQuirinale:«Ladestra
deve dimostrare di essere capace
non solo di declamare principi e
valorimaanchedisaperlirealizza-
re,applicare.Utilizzeremotuttigli
strumenti previsti dal regolamen-
to parlamentare per presentare le
nostre proposte, per far emergere
tutte le contraddizioni di questa
maggioranza nata con metodi da
Prima Repubblica... D’Alema ora
dovrà moltiplicare i ministeri per
accontentare le varie anime che
ha attorno. Questo è un passo in-
dietro, verso la partitocrazia». Ma
bisogna andare oltre «la sacrosan-
ta indignazione». Numero uno:
«Presenteremo - annuncia Fini -
un disegno di legge per l’Assem-
bleaCostituente,vedremoseCos-
siga, autorevole leader di questa
maggioranza sarà coerente con

quanto aveva detto in preceden-
za...». Se Cossiga lo sarà, Fini non
escludedisentirlo.

On.Fini,alloraèguerraaperta,su
tutto, con la maggioranza guida-
ta dal presidente D’Alema? Forse
preferivatecherestasseProdi?

«VorreiricordarecheProdiècadu-
toancheconilcontributodell’op-
posizione. Quindi, noi siamo feli-
ci che il governo Prodi non ci sia
più. Noi non contestiamo il dirit-
to di D’Alema ad essere premier,
madenunciamoil fattocheluiab-
biacontraddettoquantoavevadi-
chiarato in precedenza e cioè che
lo sarebbe diventato soloattraver-
so le elezioni e quindi con un pie-

no mandato ricevuto dagli eletto-
ri».

Oltre a protestare, cosa farà l’op-
posizione?

«Contro la manovra politica, la
manovra di palazzo è necessario
sviluppare un’iniziativa politica.
Partiamodaquantoèstatostabili-
to unitariamente nell’assemblea
del Polo: la costituzione di un
gruppo parlamentare unico del
centrodestra; no a qualsiasi tenta-
tivo di ritorno al proporzionale e
anche di ampliamento della quo-
ta di propoporzionale; battaglia
per un sistema elettorale maggio-
ritario...»

Ma Berlusconi nell’incontro con

D’Alema è ri-
partito dal
cosiddetto
”patto della
crostata” di
casaLetta...

«A Silvio glielo
avevo detto
che D’Alema
gli avrebbe ri-
sposto in quel
modo,azzeran-
do la situazio-
ne. E però non
potevamo che
ripartire da lì,
dal doppio tur-
no di coalizio-
ne, perché
quella era la
condizione di
partenza. Ora
nel momento
in cui il presi-
dente D’Alema
azzera tutto,
tornando
quindi al dop-

pio turno di collegio, il Polo ritor-
na alla vecchia proposta di turno
unico di collegioe avendoescluso
qualsiasi possibilità di ritorno al
proporzionale, o si trova in Parla-
mento un’intesa sul turno unico -
ma sono molto scettico - oppure il
Polo si schiererà unitariamente a
favore del referendumSegni.D’A-
lema sappia che il Polo non farà
sconti».

A Berlusconi però il referendum
nonpiace...

«VedràcheprestoilPolosuquesto
parleràlastessalingua».

Ci sono margini per una ripresa
deldialogosulleriforme?

«Io non ne vedo... Le riforme non

sonoandateinportoconD’Alema
presidente della Bicamerale, non
vedo come si possanofare ora con
D’Alema presidente del Consi-
glio. La stradaèquelladell’Assem-
blea Costituente. Presenteremo
un disegno di legge. E vedremo se
Cossiga, autorevole leader della
nuova maggioranza, sarà coeren-
te».

LeiincontreràD’Alema?
Prima una battuta: «Certo, lo in-
contrerò a Montecitorio il giorno
della fiduciaalnuovogoverno...».
Poi: «È naturale che all’incontro
sia andato Berlusconi, in rappre-
sentanzadituttoloschieramento.
È una dimostrazione del fatto che
noialbipolarismocrediamo».

C’è chi parla di partito unico del
Polo.Leièd’accordo?

«In questo momento mi sembra
un dibattitoastratto.Tuttodipen-
dedalla leggeelettorale,peroral’i-
dentità deipartiti all’internodella
coalizione è utile. Se si andasse
verso un maggioritario vero il di-
scorsopotrebbecambiare»

Cosa pensa della richiesta di im-
peachmentperilcapodelloStato
venuta da parlamentari del Po-
lo?

«La sta esaminando un’apposita
commissione. Io credo che sia le-
cito fare una durissima critica po-
liticaaunpresidentechehagioca-
to unapartitachenoneraall’inse-
gna della neutralità. Scalfaro non
èstatounarbitro,maattivogioca-
torediunasquadra».

Cossiga chiede a Berlusconi di ri-
tirarsi comeinSpagnafeceFraga
IribarneafavorediAznar...

Gianfranco Fini sorride: «Cossiga
a volte pensa che gli altri siano dei
fessi...».
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IL PERSONAGGIO

La sfida di Amato
«Un vero bipolarismo»

ROMA «Dovrebbe chiamarlo, sì Giuliano Amato do-
vrebbe entrare in questo governo a guida D’Alema».
La fraseèstatadettaamezzavoce inmolticircoli,mi-
nisteriali, politici e non solo, negli ultimi giorni. E in
questimesi, in tanti,hannoriconosciuto ilcontribu-
tofondamentaledelpresidentedelConsiglioGiulia-
no Amato al risanamento finanziario del paese. «La
svolta nella gestione del bilancio pubblico comincia
dalui»,ripetonoibigdiConfindustriaegliesponenti
delleistituzionifinanziarieinternazionali.

Ma fino a quarantott’ore fa erano solo voci, «desi-
derata».Daieri l’ingressodiGiulianoAmatonelnuo-
vo governo di centro-sinistra, come ministro per le
Riformeistituzionali, sembracosafattaedèunadelle
novità più corpose. Che Massimo D’Alema lo abbia
corteggiato a lungo per la «Cosa due» è noto, che i
duesi incontrinospessoaconvegnieapresentazioni
di libri altrettanto. Com’è vero che un governo con
l’ambizione di raccogliere i migliori esponenti del ri-
formismo italiano non poteva non pensare a lui, al
«dottor Sottile». Era difficile immaginare che rima-
nesse «semplice» professore all’Università Europea
diFirenze,conclusoilmandatocomepresidentedel-
l’Antitrust.

Quantoallacandidatura a Presidente dellaRepub-
blica,circolataapiùriprese,sièincaricatodismentir-
la nel modo più clamoroso: proponendo che fosse
una donna a salire al Colle. «Una donna alla più alta
caricadello Statocambierebbe davvero laculturadel
paese. In meglio», ha spiegato ad un’attonita platea
diuominiaCernobbio, e riproporrebbeunaquestio-
ne che nella politica italiana sembra essere accanto-
nata: il ruolodelledonne, laloropresenzanell’elabo-
razione politica, l’effettiva parità di opportunità e di
carriera.

Arteficedell’iniziodel risanamentodelpaeseedel-
la manovra di finanza pubblica
più imponente mai tentata come
presidentedelConsiglionel1992,
Giuliano Amato si definisce
«espertocostituzionalista»,acuisi
può aggiungere la definizione di
«modernizzatore» della cultura
politicadella sinistraedell’Italia. I
suoi anni all’Antitrust sono stati
annidibattagliecontinueperla li-
beralizzazione dei mercati, in par-
ticolare quelli protetti (alias pub-
blici), per iniettare salutari dosi di
competitività,ancheasuondipri-
vatizzazioni, nel nostro sistema
economico.

Eveniamoall’incaricochesiap-
presta a ricoprire, ministro per le
Riforme. Ancora a Cernobbio, in
un’interventotuttoincentratosul
«deficit di modernità dell’Italia»,
«giacché la modernità italiana
non riesce a cancellare l’anti-mo-
dernità», ha chiesto la semplifica-
zione del sistema politico e la rea-
lizzazione compiuta del bipolari-
smo. «Il bipolarismo lo abbiamo
introdotto-haspiegato-macisia-
mofermatiallesogliedelsaltocul-
turale che segna l’ingresso nella
maturità democratica, e cioé la
scelta da parte dell’elettore non
delpartitocherappresenta intoto
la sua particolare identità, ma, se
necessario, la scelta del “secondo
best”.Ecosìcontinuiamoadavere
miriadi di partiti, piùpartitidipri-
ma, a ciascuno il suo. E in buona
sostanza non abbiamo vere mag-
gioranze, con tutti gli psicodram-
mi ai quali continuiamo ad assi-
stere». Non immaginava Amato,
allora, che alla fine dell’ultimo (si
spera) psicodramma, sarebbe sta-
tochiamatoluiamettereordine.

Mo. Pi.

Luciano Del Castillo/Ansa

Il presidente
dell’Antitrust
Giuliano Amato
e a sinistra
il leader
di Alleanza
nazionale
Gianfranco Fini

IL CASO

E sul doppio turno di collegio
si profila un’intesa da Cossiga a Cossutta

■ SILVIO
BERLUSCONI
«Disponibile
a riaprire
il dialogo
partendo
dall’accordo
di casa Letta»

LUANA BENINI

ROMA Una settimana fa, la stretta
di mano fra D’Alema e Cossiga,
immortalata in una foto simbolo.
In quella riunione alla Camera si
trattava per sostenere la candida-
tura di Ciampi alla guidadi un go-
verno tecnico. E il picconatore
buttò là con non chalance: «Non
vi siete accorti che un anno fa ho
depositato un disegno di legge sul
doppio turno di collegio...». Nes-
suno se n’era accorto, a sentire i
presenti alla riunione. Ebbene la
proposta di legge di Cossiga porta
ladata:14gennaio ‘97.Leggiamo:
«Il sistemapropostoèquellomag-
gioritario uninominale con even-
tuale doppio turno, cui vengono
ammessi i candidati che abbiano
ottenuto almeno il 10% dei voti
validi. Per l’elezione al Senato, in
particolare, è previsto anche un
eventuale terzoturno.Èsoppressa
altresì ogni quota di riserva da as-
segnare con il metodo proporzio-
nale». Occhio lungo, anzi lun-
ghissimo, quello del senatore.
Che aveva evidentemente messo
nel conto, già un anno fa, che una
ripresa di dialogo con il partito di
D’Alema (dopo gli strali lanciati

sulla bicamera-
le) avrebbe po-
tuto ripartire
proprio da qui:
da un’intesa
sulla legge elet-
torale.

Le analogie
fra la proposta
di legge di Cos-
siga e quella di
iniziativa po-
polare (ideato-
reSartori)per la
qualeDiPietroharaccoltolefirme
durante la campagna referenda-
ria, è evidente. Quest’ultima pre-
vede una soglia di accesso al se-
condoturnodel7%eun10%asse-
gnato per garantire il diritto di tri-
bunaaipartiti chenonintendono
coalizzarsi.Certo,nell’UdrdiCos-
siga convivono proporzionalisti
convinti e promotori del referen-
dum per l’abolizione della quota
proporzionale. Proporzionalisti
sonoilPpi, iVerdieRc(maicomu-
nisti italiani di Cossutta da ora
avranno il problema dei collegi
non quellodellaquotaproporzio-
nale). Mentre il doppio turno di
collegio trova d’accordo Ri. Per
evitare il referendum, qualora la
Corte Costituzionale desse parere

favorevole, il Parlamento potreb-
be approvare solo una nuova leg-
ge elettorale che ne recepisca l’o-
biettivo principale: l’abolizione
della quota proporzionale. In tal
caso, l’unica soluzione accettabi-
le,ancheperiproporzionalistifer-
rei, sarebbe proprio il doppio tur-
nodicollegioche,almenoallapri-
matornata,consente ilcensimen-
to della consistenza di ogni forza
in campo. Si profila dunque nella
nuova maggioranza da Cossutta a
Cossiga una concreta possibilità
di convergenza. D’Alema lo sa be-
ne. Crede anche che gli effetti del
referendum puro e semplice, non
porterebbero a una situazione fa-
cilmente gestibile. Per questo re-
puta l’impegno a fare una nuova
legge elettorale, prioritario. Non è
stato solo per tenere dalla sua par-
te Di Pietro che ha voluto sottoli-
neare nella premessa generale al
suo programma di governo «l’esi-
genza di riprendere il cammino
delleriformeistituzionali,costitu-
zionalieelettorali,ancheconside-
rando le iniziative politiche e legi-
slative assunte da molte forze par-
lamentari o di iniziativa popolare
e dalle richieste referendarie». C’è
voluto un discreto bracciodi ferro
con i popolari per mantenere nel-

labozzailriferi-
mento al refe-
rendum. Ma
D’Alema ha te-
nuto duro. E ie-
ri lo ha ribadi-
to: «Spero che
non si torni al
voto senza pri-
ma aver risolto
le questioni
istituzionali e
elettorali che
sono fonte di
instabilità». No alle elezioni, dun-
que, se prima non ci saranno le ri-
forme. Inoltre, sulla legge eletto-
rale «si riparte dalle idee di ciascu-
no». E la posizione di partenza dei
Ds, sancita dai deliberati del con-
gresso (e trasferita nella prima tesi
del programma dell’Ulivo) è pro-
prioildoppioturnodicollegio.Ha
un bell’insistere Berlusconi sul
patto della crostata, sperando di
rimettere indietro le lancette del
tempo. D’Alema lo stoppa subito:
«Quel patto era valido solo all’in-
terno del progetto messo a punto
dallaBicamerale».

Ieri è accaduta una cosa curiosa
che apre uno squarcio ulteriore
sullo stato confusionale del Polo.
Uscito dal colloquio con il presi-

dentepre-incaricato,Berlusconisi
è dichiarato disponibile a una ri-
presa del dialogo sulla riforma
elettoraleventilandoconigiorna-
listi la possibilità di ripartire dal-
l’accordo di casa Letta. Cosa che
ha subito suscitato le reazioni in-
dignate non solo di Mario Segni
(«vergognoso accordo D’Alema-
Berlusconi») ma anche dei refe-
rendari di Fi (TaradasheCalderisi,
in particolare: «Berlusconi la
smetta di inseguire farfalle»). Per
finireconglianatemidiGianfran-
co Fini: «Maggioritario a turno
unico, o in alternativa, il referen-
dum». E c’è voluta tutta l’arte di
Beppe Pisanu, capogruppo forzi-
sta alla Camera, presente al collo-
quio, per giustificare le uscite del

suo presidente e per ricucire: «C’è
stato un malinteso. Nel colloquio
con D’Alema, Berlusconi ha detto
che noi siamo disponibili alla ri-
forma elettorale in senso maggio-
ritario e bipolare e che per le rifor-
mecostituzionali sosteniamol’as-
semblea costituente: è questo che
è uscito dall’assemblea del Polo.
Che ha preso in considerazione
anche l’ipotesi di sostenere il refe-
rendum, tenendo conto che An
ha già fatto questa scelta e che ci
sono 150 deputati del Polo che lo
hanno firmato». Per quanto rilut-
tante verso il referendum del suo
nemico Di Pietro, a Berlusconi
non resterà che fare buon viso in
nome dell’unità che ilPolo vacer-
cando.


